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Dalla Toscana 
un voto comunista 
per VEuropa 

Non si è ancora spenta 
l'eco delle polemiche e del­
le interpretazioni sul risul­
tato del 3 giugno, che gli 
elettori si apprestano ad 
esprimere un nuovo voto: 
questa volta per i l Parla­
mento Europeo. Non si 
tratterà dì formare un nuo­
vo governo, è vero, ma 
non sono certamente que­
ste elezioni meno impor­
tanti di quelle per il Par­
lamento nazionale. 

Una considerazione que­
sta che viene naturale 
di fronte ad una diffusa 
preoccupazione per una 
partecipazione al voto che 
domenica 10 giugno (a dif­
ferenza delle elezioni na­
zionali si vota in una sola 
giornata) dovrà essere coe­
rente con le tradizioni ci­
vil i e democratiche del 
nostro paese. 

Del valore di queste ele­
zioni abbiamo parlato con 
l'on. Carlo Alberto Galluz­
zo membro della direzio­
ne del PCI e candidato 
al Parlamento Europeo nel­
la circoscrizione dell'Italia 
centrale. 

Le elezioni per il Parla­
mento Europeo non posso­
no essere considerate né 
una prova d'appello né una 
sorta di rivincita rispetto 
alle elezioni di domenica 
scorsa. Il 3 giugno è vici­
no, e c'è il pericolo che 
si perda di vista il pro­
blema europeo, dimentican­
do che esso condiziona an­
che lo sviluppo del nostro 
paese, così come l'Italia 
può influire e condizionare 
l'Europa. 

— In che cosa consiste 
concretamente il « proble­
ma europeo? •». 

« Il 10 giugno si vota su 
questioni concrete. Non si 
tratta di una fuga in avan­
ti su un assetto vago del­
le istituzioni comunitarie. 
Il problema è come usci­
re dalla gravissima crisi, 
non solo economica, che 
investe l'Europa comunita­
ria. Basta pensare ai cir­
ca 6 milioni di disoccupa­
ti per la gran parte gio­
vani. basta por mente al­
le questioni di pressante 
urgenza che riguardano la 
ristrutturazione industriale 
e la riconversione, basta 
avere presenti le conse­
guenze della crisi energe­
tica e dell'aumento del 
prezzo del petrolio, per ren­
dersi conto di quale sia 
la posta in gioco il 10 giu­
gno. Ala come dicevo i pro­
blemi non sono solo eco­
nomici. sono anche politi­
ci. come indicano ad esem­
pio la instabilità ed i con­
flitti sociali aperti, le spin­
te destabilizzanti, la stes­
sa questione del terrori­
smo. che non riguarda so­
lo l'Italia anche se ha qui 
una delle punte più tre­
mende. Una crisi resa più 
grave dalla mancanza di 
autonomia internazionale 
che oggi si fa particolar­
mente avvertire sia per le 
difficoltà nell'approvvigio­
namento energetico, sia per 
lo S.ME (Sistema moneta­
rio europeo) con le flut­
tuazioni del dollaro che 
toccano già i margini di 
sicurezza ». 

— 71 problema dunque 
anche per l'Europa è co­
me uscire dalla crisi? 

« Esattamente. Ed il 10 
giugno si decide anche di 
questo. Ci sono due linee: 
una che tende a lasciare 

Anche domenica si decide 
come uscire dalla crisi 

Intervista con il compagno Galluzzi candidato al Parlamento europeo 

le cose come stanno, pun­
tando magari su una " ri­
strutturazione selvaggia " 
da portare avanti sulle 
spalle dei lavoratori, che 
pensa ad una struttura 
tecnocratica della comuni­
tà e ad un suo ruolo su­
balterno. L'altra, quella 
nostra, dei sindacati e di 
gran parte della sinistra 
che vuole programmare lo 
sviluppo, con un trasferi­
mento reale delle risorse, 
con una democratizzazione 
della comunità, con un suo 
ruolo autonomo ed aperto 
ad un nuovo rapporto con 
i paesi dell'Est e del Ter­
zo Mondo ». 

— Quindi l'Italia può ave­
re un suo ruolo preciso, 
nello sviluppo di una linea 
di rinnovamento? 

« Certamente. Sono pro­
blemi, quelli cui accenna­
vo, che toccano direttamen­
te gli interessi dei lavora­
tori italiani e lo sviluppo 
del nostro paese, proprio 
perché dal tipo di svilup­
po della comunità, dipen­
derà in misura sempre più 
larga il futuro anche del­
l'Italia die per aver se­
guito una politica non fon­
data sulla programmazio­
ne ha subito i maggiori 
danni non solo nei suoi set­
tori produttivi, ma anche 
per il livello medio del suo 
sviluppo ». 

— In questa campagna 
elettorale gli avversari del 
PCI hanno sostenuto l'inu­
tilità di un i:oto comuni­
sta per l'isolamento del 
nostro partito nel nuovo 
Parlamento Europeo. E' 
davvero così? 

« Noi comunisti italiani 
siamo per quella politica 
di rinnovamento che pri­
ma indicavo. Ebbene per 
portare avanti questa li­
nea è necessario avere un 
" potere " europeo che 
poggi su una struttura e 
su forze democratiche e di 
sinistra. Questo " potere " 
non può fondarsi su una 
somma di partiti. K' que­
sta una concezione vecchia 
che contrasta con il " nuo­

vo " che questo Parlamen­
to intende esprimere e che 
deve potersi reggere su 
forze politiche che siano 
omogenee ad una linea di 
rinnovamento. Quindi un 
problema che non si ri­
solve sommando le sigle ». 

— E qual'è il panorama 
che si ha oggi nelle forze 
politiche europee? ' 

« Se si guarda agli at­
tuali raggruppamenti euro­
pei ci si accorge che non 
c'è omogeneità su una li­
nea politica. Prendiamo il 
" Partito popolare euro­
peo ", che omogeneità c'è 
fra la linea delle due de­
mocrazie cristiane della 
Germania occidentale — 
quella di Strauss e l'altra 
di Kohl — e fra queste e 
la De italiana? E se si 
guarda alla Confederazio­
ne dei Partiti socialisti eu­
ropei? Quanta differenza 
passa fra la linea dei la­
buristi inglesi (che sono 
con l'Europa) e quella dei 
socialisti francesi (che so­
no sostanzialmente, per 
quanto riguarda i poteri 
del Parlamento, per lascia­
re le cose come stanno) e 
l'altra del PSI che è inve­
ce per una Europa Unita 
e per una integrazione non 
solo economica ma politi­
ca? Non soltanto non so­
no omogenee le linee ma 
neppure le politiche con­
crete. Per questo noi co­
munisti italiani ci presen­
tiamo da soli. Non solo 
perché anche fra noi e il 
PCF. pur convenendo su 
una linea generale di so­
cialismo nelle libertà e de­
mocrazie. ci sono differen­
ze sulla prospettiva ed an­
che su alcune scelte con­
crete dell'Europa comuni­
taria. ma anche perché 
presentandoci da soli \o-
gliamo sottolineare alle 
forze socialiste e democra­
tiche. la necessità di svin­
colarsi da condizionamen­
ti ideologici per favorire 
l'unità di azione della si­
nistra attorno ad una li­
nea di rinnovamento. E 
poi anche perché voglia­

mo sottolineare la neces­
sità di un ripensamento e 
di una riflessione ideale e 
politica di fronte ai pro­
blemi nuovi, clie i muta­
menti profondi nella situa­
zione economica e politi­
ca dell'Europa e del mon­
do hanno creato. 

Si tratta di riflettere sul­
la inadeguatezza di vec­
chi modelli insufficienti di 
fronte ai grandi problemi 
di oggi. D'altra parte fa-
\orire l'unità di azione sul­
la linea di rinnovamento 
è oggi essenziale di fron­
te agli spostamenti, sep­
pur lievi, che in Italia si 
sono avuti verso il centro; 
alla vittoria dei conserva­
tori in Inghilterra; alla 
elezione di un de alla pre­
sidenza della Germania 
Federale ». 

—- E quale può essere il 
vostro ruolo allora nel Par­
lamento europeo? 

« Siamo una piccola for­
za in Europa, ma dal mo­
mento che il confine fra 
linea di rinnovamento e la 
linea di conservazione, pas­
sa all'interno degli schie­
ramenti. noi non ci sen­
tiamo affatto isolati e più 
forti saremo, più potremo 
far pesare la volontà di 
rinnovamento, che ormai è 
presente in larghi strati 
della sinistra europea ». 

— In questa campagna 
elettorale è però emerso 
un altro tema: quello se­
condo cui il PCI marche­
rebbe una contraddizione 
fra l'adesione a principi 
europeisti e la pratica po­
litica. E per questo si por­
ta ad esempio il nostro 
voto sullo SME. Cosa puoi 
dirci? 

« La storia del nostro fal­
so europeismo è una mi­
stificazione. Siamo sem­
pre stati per l'unificazio­
ne economica e quindi an­
che monetaria dell'Europa. 
Il fatto è che dietro lo 
SME ci sono due modi di 
concepire il processo di 
unificazione monetaria: il 
primo subalterno, che ve­
de il processo di unifica­

zione monetaria gestito dai 
paesi più ricchi e con quel­
li più poveri die s'ade­
guano o vengono emargi­
nati; il secondo che vede 
lo a viluppo equilibrato del­
l'Europa e che vuol ac­
compagnare la manovra 
per regolare la fluttuazio­
ne monetaria alla lotta 
agli squilibri, attraverso 
congrui spostamenti di ri­
sorse. e la revisione del­
le politiche comunitarie per 
l'agricoltura, la politica re­
gionale, quella sociale; e 
stabilendo un diverso rap­
porto con l'area del dol­
laro. Non abbiamo votato 
contro lo SME quindi, ma 
contro una concezione del­
lo SME (e non siamo stati 
soli ma in compagnia del 
PSI) die a nostro avviso 
può avere gravi ripercus­
sioni sulla stabilità eeono-
mita italiana e anche eu­
ropea poiché non si può 
concepire una comunità a 
" due velocità " che alla 
lunga peserebbe anche sui 
paesi più ricchi e finireb­
be per mettere in pericolo 
tutto l'edificio comunita­
rio ». 

— E la Toscana quale 
rapporto ha con l'Europa? 

« I toscani hanno un in­
teresse preciso a votare 
per l'Europa e per il PCI 
che si presenta con una 
proposta precisa. Questo 
perché in Toscana ci so­
no gravi problemi di ri­
strutturazione e di ricon­
versione industriale ed a-
gricola che. per dimensio­
ni e mezzi, per le stesse 
compatibilità devono col­
locarsi in un ambito più 
vasto di quello regionale 
e anche nazionale. Punto 
di riferimento è comun­
que la programmazione 
nazionale ma anche euro­
pea. Importante è questo 
discorso anche in vista 
dell'allargamento della Co­
munità. per una regione 
la cui agricoltura si fon­
da su un prodotto che si 
definisce " mediterraneo " 
(vitivinicoltura, floricoltu­
ra. ortofrutticoltura) e che 
può vedersi aprire nuove 
prospettive con l'Europa 
comunitaria. Ma non solo. 
In Toscana il grosso del­
l'apparato produttivo è co­
stituito dalla piccola e me­
dia impresa industriale e 
commerciale che. a livel­
lo comunitario, ha bisogno 
di una linea che si muova 
contro il prepotere delle 
multinazionali e per un ti­
po di sviluppo che la col­
lochi in posizione prima­
ria con un ruolo preciso. 
trainante. 

<t Infine perché la To­
scana è una terra di gran­
di tradizioni culturali, ar­
tistiche, una antica civiltà 
che ha sempre avuto e 
mantiene legami profondi* 
che l'arricchiscono mentre 
arricchiscono l'Europa ». 

— Riassumendo domeni­
ca prossima bisogna vota­
re e votare PCI perché... 

« Perché con un'alta par­
tecipazione al voto si dà 
più prestigio al Parlamen­
to europeo: perché si con­
diziona la scelta fra le due 
linee di rinnovamento e di 
conservazione che si fron­
teggiano e peso al consen­
so e alla partecipazione 
popolare. Per questo, se 
si vuol rinnovare l'Italia 
e l'Europa bisogna votare 
e votare comunista ». 

r. e. 
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A V V I S O DI DEPOSITO di Variante del Piano Re-
1 golatore Generale del Comune di Pietrasanta. 

IL SINDACO 
ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dall'art. 10 
della Legge Urbanistica 17 agosto 1&42, n. 1150, e suc­
cessiva modificazioni. 

RENDE NOTO 
che. da oggi e per tutto il periodo della sua validità. 
trovasi depositata nella Segreteria del Comune, a libera 
visione del puhblico, la variante n. 16 (atti relativi) del 
P:ano Regolatore Generale Comunale, approvata dalla 
Giunta Regionale con deliberazione n. 1780 del 7-3-1979. 
divenuta esecutiva ai sensi e per gli effetti dell'art. 45 
della legge 10-2-1953, n. 62. Detta variante, adottata • 
dal Consiglio comunale con atto n. 151 del 24-3-1978, ha 
per oggetto la nuova formulazione dell'art. 45 delle 
norme di attuazione del P.R.G.C. (Proroga di due anni 
per l'ammissibilità di interventi su edifici in contrasto 
con il P.R.G.C. limitatamente ai soli edifici residen­
ziali e solo per la realizzazione di migliorie igienico 
funzionali ). 

Pietrasanta, 25 maggio 1979 
IL SINDACO 

(Prof. Rolando CecchI Pandolfini) 

Sottratto al fisco un miliardo e mezzo di imposte di fabbricazione 

Non pagavano tasse sul gasolio 
Processo in ottobre a Grosseto 
Sotto inchiesta una raffineria di Follonica, la « Tirrenia Petroli » - Sul banco degli accusati 
26 imputati - In questo lasso di tempo la magistratura ha ascoltato oltre mille testimoni 

Comincerà a ottobre il pro­
cesso contro i 26 imputati 
accusati di « associazione a 
delinquere allo scopo di com­
mettere contrabbando di olii 
minerali, falsi ideologici e 
materiali di certificati ammi­
nistrativi nonché di false re­
gistrazioni ». 

Nel rinvio a giudizio depo­
sitato dai dottor Nicosia, gli 
incriminati, tra cui molti li­
vornesi, verrebbero accusati 
di aver sottratto al fisco un 
miliardo e mezzo di lire qua­
le imposta di fabbricazione 
su prodotti petroliferi. 

L'inchiesta, che si era a-
perta con 40 imputati, riguar­
da una raffineria di Folloni­
ca. la « Tirrenia Petroli ». fi­
liale alla ribalta dolio crona­
che nazionali, e risale a tre 
anni e mezzo fa, esattamente 
al novembre del 1975 subito 
dopo un sopralluogo effettua­
to dalla Guardia di Finanza 
nella sede della .società. La 
Finanza, prima in Toscana, 
voleva accertare anche alla 
luce di certi scandali scop 
piati a livello nazionale nel 
campo dei prodotti petroliferi 
la reale attività di questa 
azienda. DÌ questi accerta­
menti venne successivamente 
investita la magistratura che 
dopo un lungo iter indiziario 
ha trasmesso il fascicolo alla 
cancelleria. 

Il quadro che scaturisce 
dalle oltre 15 pagine dalla 
sentenza di rinvio a giudizio 
è che i prodotti petroliferi e 
derivati, senza imposta, sa­
rebbero circolati in consisten­
ti quantità. Molteplici i rag­
giri e gli stratagemmi adot­
tati per sottrarre denaro do­
vuto allo Stato. La tecnica 
più usata era quella di acqui­
stare il prodotto agevolato, 
decolorarlo e miscelarlo al 
gasolio per autotrazione. Una 
sofisticazione che comportava 
un risparmio di circa 175 li­
re al litro: quattro anni la 
l'imposta era di 3.5 rispetto 
alle 16!) del gasolio per auto­
trazione. Inoltre, sempre sul­
la base del rinvio a giudizio. 
pare che molte volte dai de­
positi di via Emilia, sede del­
la Tirrenia Petroli, sia uscito 
il prodotto senza pagare al­
cuna imposta. Parecchie au­
tobotti collegate alla raffine­
ria sarebbero riuscite a por­
tare via il prodotto dai depo­
sili denominati « sif ». senza 
pagare nemmeno una lira. 

Un « giro di evasioni » pari 
a 50 mila chili di gasolio da 
riscaldamento: 19 mila ton­
nellate di nafta e circa 2 mi­
lioni e mezzo di chilogrammi 
di kerosene. II magistrato af­
ferma anche che per supera­
re tutti i controlli e le con­
testazioni sarebbero stati fal­
sificati i certificati di accom­
pagnamento del carburante e 
i timbri in dotazione alla do­
gana di Genova e all'ufficio 
imnoste di fabbricazione di 
Milano. Nel caso il tribunale 
riconoscesse valide le impu­
tazioni per la maggioranza de­
gli imputati c'è il rischio di 
rimborsare allo Stato dai 3 
ai 15 miliardi in quanto la 
multa prevista oscilla da 2 a 
dieci volte l'imposta evasa. 

Paolo Zìviani 

Per offrire servizi più numerosi ed efficienti 

Empoli: diecimila associati 
per la Pubblica assistenza 

EMPOLI — Le Pubbliche As­
sistenze, in Toscana, sono 129. 
sparse un po' dovunque sul 
territorio regionale. Ad Em­
poli, in via XX Settembre. 
c'è una delle più antiche, na­
ta cento anni fa. 

Dopo le travagliate vicende 
dei decenni passati, la Pub­
blica Assistenza empolesc 
stenta ad ingranare la mar­
cia giusta, non ce la fa a 
tenere il passo delle più si­
gnificative esperienze in que­
sto campo. Dice Mara Te-
baide, dell'Unione Regionale 
delle Pubbliche Assistenze: 
« Ad Empoli, i soci sono so­
lo 700, una miseria, se si 
pensa che a Scandicci rag­
giungono la cifra di alcune 
decine di migliaia. Ma non 
è solo un problema di quanti­
tà: è evidente che se gli a-
derenti ed i volontari sono di 
più, si possono offrire alla 
iwpolazione servizi più nume­
rosi. più qualificati ed effi­
cienti ». 

«Tanto è vero die qui si 
continua a fare solo il pron­

to soccorso e le onoranze fu­
nebri. mentre alt»ove — fac­
ciamo di nuovo l'esempio di 
Scandicci — ci sono speciali­
sti per ogni malattia, a prez­
zi popolari, attività per gli 
anziani, gli handicappati, e 
così via ». 

Se le cose stanno in qui: 
sto modo, la parola d'ordine 
è il « rilancio » della Pubbli­
ca Assistenza. Ed il « rilan 
ciò » è già iniziato da qual­
che settimana. L'intera citta­
dina è stata divisa in zone. 
ogni famiglia riceve la visi­
ta di un rappresentante del­
la Pubblica Assistenza che. 
oltre a fame conoscere le 
finalità e l'organizzazione. 
propone di prenderne la tes­
sera . 

L'obiettivo è di raggiungere 
i diecimila soci. Nelle fami­
glie viene diffuso anche un 
questionario, con domande sui 
rapporti instaurati, o non in­
staurati. da ciascun cittadino 
con la Pubblica Assistenza. 
sull'interesse o la disponibi­
lità ad impegnarsi in qual­

che settore di intervento del 
la associazione. E' stato or 
ganizzato un dibattito pubbli­
co sulla riforma sanitaria ed 
il ruolo del volontariato; al 
tri tre sono in programma: 
uno sull'alimentazione, il se 
conilo sulla droga, l'ultimo 
sull'arido interna/ionale del 
bambino. 

Perdio tutto questo fcrmcii 
lo? «• Semplicemente — ri 
sponde Mara Tebaldo — per 
rinnovare la Pubblica Assi 
Men/a. \tcv dai le nuova vita. 
facendola conoscere tra la 
gente, legandola al tessuto 
sociale eir.polese. La nostra 
è un'associazione di tutti, a 
perla a tutti, senza alcuna 
preclusione di parte: un'ass». 
eia/ione che vive sul volon 
tariato e che quindi ha biso 
gno del contributo di centi 
naia di persone. Alla gente 
non chiediamo solo soldi, ma 
anche e soprattutto la parte­
cipazione attiva alla gestii 
ne delle nostre attività. 

Fausto Falorn 

Davanti 
al pretore 

i dipendenti 
della Stac 

AREZZO — Stamani alle 8 
compariranno davanti al pre­
tore di Arezzo 17 dipendenti 
della AeO-Stac e i dirigenti 
del sindacato regionale lavo­
ratori del Commercio. 

La denuncia, inoltrata, dal 
Niccolini a nome dell'azien­
da, parla di picchettaggio ed 
impedimento alla circolazio­
ne delle merci. Inoltre vi è 
anche la minaccia di ulte­
riori azioni giudiziarie: se­
condo il Niccolini il picchet­
taggio avrebbe provocato il 
deterioramento di carne, 
frutta e verdura e la loro 
vendita sotto cesto. Un dan­
no economico, è scritto nella 
denuncia, per trenta milio­
ni solo ad Arezzo e tv -
cinquanta complessivamente 
in tutto il gruppo. 

Il sindacato parla chiara­
mente di provocazione e in­
timidazione da parte della 
AeO-Stac proprio in un mo­
mento in cui occorrerebbe la 
massima serenità e tranquil­
lità. E' infatti cominciato il 
lavoro dei tecnici e dei com­
mercialisti delle parti. 

Inoltre, sempre secondo il 
sindacato, l'accusa del Nic-

I colini non regge. Sono stati 
j infatti proprio i lavoratori, 

pochi giorni dopo l'inizio del 
presidio dei punti di vendi­
ta, a chiedere, con un tele­
gramma, che l'azienda prov­
vedesse a portar via dai ne­
gozi la merce deperibile. 

Due miliardi 
e mezzo 

al Mugello 
e Val di Sieve 

La comunità del Mugello 
e della Val di Sieve ha ap­
provato all'unanimità il bi­
lancio di previsione. Si trat-

I ta di una spesa comp'essi-
I va di due miliardi e mezzo, 

che è indirizzata particolar­
mente nei settori dell'agricol­
tura, dell'assetto del territo­
rio, delle piccole aziende in­
dustriali e artigiane. 

Si è deciso di intervenire 
soprattutto con aiuti alle pic­
cole imprese che favorisca­
no l'accesso al credito e di­
minuiscano il peso degli in­
teressi'. Sono già stati presi 
ccotatti con alcuni enti ban­
cari della zona. Si calcola 
che sia possibile con appena 
dueceno milioni mobilitare 
circa due miliardi di capita­
le complessivo. Per quanto 
riguarda l'assetto del territo­
rio, il bilancio prevede la 
acquisizione di aree per ie 
zone industriali, che dovran­
no avere un'utilità per tutto 
il comprensorio. 

Sarà anche acquisito il 
j Parco delle Maschere, nel 

comune Barberino, per il 
quale è previsto un interven­
to. con apposita legge, della 

• Regione Toscana. Il ritardo 
j nella compilazione del bilan­

cio preventivo è dovuto in 
I gran parte al passaggio alla 

comunità delle funzioni del­
l'ex consorzio di bonifica del­
la Val di Sieve. 

Tutti i partiti si sono det­
ti d'accordo sulla validità 
politica della legge 

A Firenze 
mostra su 
Resistenza 
e filatelia 

E' stato definitivamente pi 
disposto il programma ufficia 
le della mostra filatelica m 
ternazionale intitolata « La 
Resistenza nella filatelia ». 

L'iniziativa è in program­
ma da sabsto 23 a martedì 
26 giugno alla palazzina d; 
rappresentanza della stazionj 
ferrovia S.M.S. Novella 

Ecco in dettaglio il prò 
granulia delle due giornate 

Sabato ore 17: inaugurazione 
ufficiale alla presenza dei!" 
autorità della Regione Tosca 
na, della provincia e del CJ-
nnine di Firenze, ore 17.T) 
premiazione espositori, ore 19 
chiusura della mostra 

Domenica ore 9.30: aperti! 
ra al pubblico d^Ha mostra 
filatelica e dell'ufficio posta­
le distaccato munito di annul­
lo speciale figurato; ore 10: 
presentazione ufficiale del ca­
talogo degli annulli e targhet­
te commemoranti la Resisten­
za: ore 10.30: assemblea na­
zionale dei soci del C.I.F.R. e 
consiglio direttivo dell'asso­
ciazione italiana di maxima-
filia (A.I.N.): ore 12.30: chiu­
sura della mostra filatelica: 
ore 16 apertura al pubblico. 
Della mostra filatelica e del­
l'ufficio postale distaccato 
munito di annullo speciale fi­
gurato; ore 19: chiusura 

Lo stabilimento Solmine di Scarlino 

Presa di posizione del consiglio di fabbrica 

Sui «fanghi rossi» 
deve pronunciarsi 

la Comunità Europea 
Mancano direttive comunitarie valide - Polemiche 
sull'inquinamento del mare - Isole minacciate? 

GROSSETO — Lo scarico in 
mare dei « fanghi rossi » pro­
dotti ailo stabilimento Mon-
tedison di Scarlino continua 
e. dopo a\er già inquinato 
circa 1000 chilometri quadrati 
del mar Tirreno in una zona 
compresa tra la Corsica, la 
Capraia e la (ìorgona minac­
cia di estendersi a sud dell'i­
sola di Pianosa se non addi­
rittura del Giglio poiché, an­
che secondo un parere del 
CNR, la quantità dei fanghi 
rossi da scaricare salirà a 
4800 tonnellate al giorno. 

A questa notizia «allarmi­
stica» apparsa mercoledì su 
molli giornali che riferi\ano 
sul giudizio in merito alla vi­
cenda dello stabilimento ma­
remmano apertosi davanti al­
la prima sezione giurisdizio­
nale della Corte dei Conti 
contro l'ammiragl.o Aurelio 
Maltese e il dottor Pasquale 
Torli, nel 1972 rispettivamen­
te comandante del porto di 
Livorno e direttore del labo­
ratorio centrale di idro-biolo­
gia, perchè autorizzarono lo 
scarico in mare di 3 mila 
tonnellate al giorno di resi­
dui della produzione biossido 

dello stabilimento, risponde 
una nota del consiglio di 
fabbrica. 

E' del tutto infondato af­
fermare die gli scarichi a 
mare attuali possano produr­
re ed estendere danni ecolo­
gici al mare Tirreno e alle 
isole dell'arcipelago toscano. 
poiché l'effluente prodotto 
dalla fabbrica viene sottopo­
sto ad un trattamento com­
pleto fin dal 1974. in ciò con­
fortati anche da dati di inda­
gini scientifiche effettuate 
nella zona di scarico e in 
quelle limitrofe. 

Per quanto concerne il 
« ritmo » del materiale da sca­
ricare, non è esatto dire che 
è concessa l'autorizzazione a 
scaricare 4 mila tonnellate 
giornaliere poiché il quantita­
tivo massimo prodotto dallo 
Stabilimento è di 2600 tonnel­
late quotidiane. Non voglia­
mo andare oltre, continua la 
presa di posizione, perchè in 
questi ultimi anni la proble­
matica dei «fanghi rossi» è 
stata discussa a tutti i livelli 
possibili, sia in campo nazio­

nale che internazionale: per­
tanto riteniamo che prima di 
fare certe affermazioni ."sa­
rebbe opportuno documen­
tarsi più opportunamente tr 
più seriamente a meno che 
prn si vogliano fare specula­
zioni o strumentalizzazioni 
per scopi che non sono quelli 
affermati. 

La stessa Montedison. con 
la sua posizione, nega che gli 
scarichi a mare producano 
danni all'ambiente. II ripro­
porre ora strumentalmente la 
questione dei «fanghi rossi». 
come elemento di inquina­
mento selvaggio dell'ambiente 
marino, significa — dicono i 
lavoratori — tentare di smi­
nuire o cancellare le conqui­
ste. i condizionamenti e le 
impostazioni di politica «eco­
logica» elaborata dagli enti 
locali (comune di Scarlino e 
Regione) dai sindacati e dal 
movimento democratico che 
sono un esempio valido di 
corretta conciliabilità tra at­
tività produttiva, occupazione 
e difesa ambientale. 

Questo non significa certo 
che non si debba andare 

proeressivamente al riciclo 
totale delle scorie: è questa 
una battaglia da condurre « 
vincere in Italia e in Europa. 
ma occorre sottolineare tn 
positivo i risultati già rag­
giunti dalla lotta che hanno 
costretto la Montedison ad 
un primo trattamento di de­
purazione che ha fortemente 
ridotto gli effetti inquinanti 
dei «fanghi rossi». 

Una direttiva comunitaria 
valida per tutti i paesi e le 
industrie produttive di bios­
sido di titanio è stata appro­
vata dal consiglio dei mini­
stri dell'ambiente della co­
munità europea. Ed è l'appi i-
aczione di questa normativa 
l'obiettivo dei lavoratori e 
del movimento democratico 
nel suo complesso. 

Un problema clic spetta 
soprattutto al governo italia­
no portare a soluzione posi­
tiva nel nuovo parlamento 
europeo che si va ad eleggere 
domenica prossima. 

p.x. 
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